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FIRENZE -  Dopo un 2013 di recessione e un 2014 che si prefigura di tenuta, nel 2015 

dovrebbe arrivare l'attesa ripresa. E’ lo scenario che si prospetta in Toscana secondo 

il rapporto 2013 sulla situazione economica in Toscana, presentato oggi a Firenze e 

realizzato da Irpet, l'istituto regionale di programmazione economica, e Unioncamere 

Toscana. Un rapporto non senza qualche luce all'orizzonte, anche se rimane la 

preoccupazione per la sua lunga coda. Una crisi che impone un'attenzione costante ai 

problemi che sta generando, soprattutto sul fronte del lavoro, e la necessità di agire sul 

rilancio degli investimenti. 

L'economia toscana ha affrontato il peso della crisi in questi anni ed anche nel 2013 grazie 

soprattutto alle esportazioni, che sono cresciute: un balzo dal 2008 del 16,6%, il più alto 

tra le regioni italiane. Anche il turismo ha retto grazie agli stranieri. Due punti di forza, in un 

presente fatto di recessione e posti di lavoro persi, dove crescono  (di poco) solo 

agricoltura, non come produzione ma valore aggiunto, e terziario high tech. Due punti di 

forza da cui la Toscana potrebbe ripartire per costruire lo sviluppo di domani. 

Dal rapporto emerge che anche il 2013, è stato pesantemente condizionato dalla 

componente interna della domanda finale. A calare è infatti il consumo delle famiglie 

seppur in misura inferiore rispetto al 2012, al quale si accompagna la contrazione della 

domanda pubblica, che ormai ha perso la funzione anticiclica che tipicamente veniva 

svolta dalla spesa delle Amministrazioni pubbliche; a tutto questo si aggiunge il nuovo 

ulteriore ridimensionamento degli investimenti. Il pur negativo comportamento di ognuna di 

queste componenti si conferma, comunque, migliore di quello osservato a livello 

nazionale, anche se questo non è certo sufficiente a evitare un contributo negativo alla 

formazione del reddito regionale. 

 



 

In questo contesto è soprattutto la situazione del lavoro a presentare le più forti criticità: il 

tasso di disoccupazione, pur restando ben al di sotto della media nazionale, ha raggiunto 

l'8,7% (12,2% il dato italiano). Rispetto al 2008 si sono registrati a fine dello scorso anno, 

quasi 22 mila occupati in meno e 65 mila disoccupati in più raggiungendo, quindi, le 150 

mila unità. Ad essere colpiti dalla debolezza della domanda di lavoro sono stati più i 

giovani, con un tasso di disoccupazione degli under 30 al 22 per cento. Tra le probabilità 

di ingresso nel mondo del lavoro, hanno la meglio le modalità più flessibili. Quanto a 

disoccupazione e inattività, le due facce del fenomeno Neet, si viaggia oramai attorno al 

20,2 per cento, superando le 100 mila unità, oltre 50 mila dei quali disoccupati ed altri 30 

mila scoraggiate. 

Le previsioni indicano che il 2014 sarà un anno di stagnazione, ma senza perdite. Questo 

sarà il frutto, ancora una volta, di forze che agiscono in direzione opposta e che si 

bilanceranno quasi perfettamente: da un lato la domanda interna ancora in flessione 

(anche se più attenuata rispetto al 2013), dall'altro la domanda estera ancora in 

espansione. La vera ripresa sembrerebbe dunque rimandata al 2015 quando ci si attende 

una crescita del Pil attorno all'1,3%, non particolarmente vigorosa e quindi insufficiente a 

recuperare le perdite accumulate nel corso di questa crisi, ma comunque importante per 

reintrodurre elementi di fiducia tra gli operatori economici. 

  

 


